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Abstract
L’aspetto complessivo del palazzo è il frutto di un intervento dell’inizio del Novecento che – dopo il 
terremoto del 1901 – portò alla ricostruzione del palazzo comunale affacciato sulla piazza che si 
estese verso ovest fino a inglobare le strutture quattrocentesche del palazzo del Provveditore. I 
prospetti riprendono fedelmente il linguaggio architettonico tardocinquecentesco del palazzo 
comunale, vicino ai modelli bresciani di Ludovico Beretta. All’interno si conservano interessanti 
decorazioni delle diverse fasi dell’edificio dalla grande sala quattrocentesca del Provveditore, alla 
seicentesca Gloria della Magnifica Patria nella ricostruita sala del Consiglio, fino agli interventi di 
Angelo Landi e Angelo Zanelli (1906). 

Il palazzo Comunale è ubicato nel centro della città murata, affacciato sul golfo ed era collegato al  
centro religioso cittadino attraverso la piazza e un percorso rettilineo. 
Apparentemente  unitario,  è  in  realtà  il  frutto  della  fusione  delle  strutture  del  palazzo  del 
Provveditore e del palazzo Comunale, realizzata nel 1904. All’antico palazzo del Provveditore con 
la sua loggia quattrocentesca, a ovest, si addossa una struttura realizzata dopo il terremoto del  
1901  sulle  rovine  dell’antico  palazzo  comunale,  recuperando  parte  delle  murature  e  delle  
decorazioni.  Complessivamente  la  ricostruzione  tentò  di  riprendere  le  caratteristiche  del 
seicentesco palazzo di Piazza, con un piano terreno porticato scandito da pilastri cui si addossano 
lesene ioniche e  un blocco superiore  di  due piani  con  un ordine gigante  di  lesene corinzie  a  
unificare  la  superficie  muraria  dei  piani  superiori.  Le  fotografie  ottocentesche  consentono  di 
riconoscere la fedeltà della ricostruzione e di accostare il palazzo seicentesco – ripetutamente ed 
erroneamente  attribuito  a  Sansovino  –  ad  alcuni  edifici  bresciani  realizzati  alla  metà  del 
Cinquecento da Ludovico Beretta (IBSEN 2009).

La loggia del palazzo del Provveditore – con tratti dell’antico pavimento – si apre verso l’interno  
dell’abitato  con  pilastri  cilindrici  in  rosso  ammonitico  forse  appartenenti  alle  strutture 
trecentesche; è ripartita da una fila di semplici colonne di pietra grigia proveniente dalle cave di  
Seasso (Toscolano) e conserva tracce delle antiche decorazioni: il leone marciano, affreschi e rilievi 
riconducibili alla serie di stemmi di provveditori veneziani realizzati a conclusione del mandato. 
Alla  ricostruzione  successiva  al  terremoto  del  1901  risalgono  invece  gli  stemmi  dei  comuni 
anticamente appartenenti alla Comunità di Riviera.
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Si  accede alle  sale del  palazzo  attraverso lo scalone monumentale realizzato  nel  1904-1905 e 
decorato  dall’invenzione  allegorica  di  Angelo  Landi  La  Magnifica  Patria  liberata  dalle  catene 
(1906). Il piano nobile del palazzo è dominato dalla grande sala dei Provveditori a ovest e dalla sala 
del  Consiglio a est.  La sala dei  Provveditori,  frutto di  una serie di  trasformazioni successive,  è  
dominata dall’immagine dell’Annunciazione dipinta su pietra di paragone da Alessandro Campi nel 
1681-1683 e ha restituito parte della decorazione del soffitto a tavolette dipinte dell’ultimo quarto 
del XV secolo e dei dipinti murali con figure fantastiche ed emblemi araldici dei rettori veneziani 
realizzati forse intorno al 1586 da Gian Pietro Mangiavino (le tavolette ora sono esposte in parte 
nella sala, in parte presso il MuSa). 
Nella sala del Consiglio è stato reimpiegato il soffitto in tela dipinta (Gloria della Magnifica Patria) 
realizzato da Giovanni  Andrea Bertanza nel  1617 per il  palazzo comunale;  la continuità con la 
secolare storia salodiana venne sottolineata nella ricostruzione del 1904-1905 con la realizzazione 
del sistema di armadi destinati ad accogliere l’archivio del Comune e della Magnifica Patria e con 
la  commissione  allo  scultore  Angelo  Zanelli  del  ritratto  di  Gasparo  da  Salò,  massima  gloria 
cittadina (RICCIONI 2009).
Il  palazzo attualmente accoglie  la sede e gli  uffici  comunali  e l’archivio storico civico (Archivio  
Comunale di Antico Regime, Archivio della Comunità di Riviera).

La documentazione dell’archivio del Comune di  Salò e della Comunità di  Riviera offre un ricco 
patrimonio di  informazioni  sul  complesso dei  palazzi  pubblici  salodiani  a  partire dalla  seconda 
metà del Quattrocento. Il palazzo del Provveditore (il “palatium” di Salò per antonomasia, fino 
almeno al 1612) era al tempo stesso residenza del rettore veneziano e della sua famiglia e sede di 
rappresentanza: nel grande salone il rettore dava udienza e presiedeva il Consiglio della Comunità. 
Si  ha notizia di lavori  ingenti  dal  1482-1484, a ridosso del trasferimento della sede del  rettore 
veneziano  a  Salò:  la  Comunità  stipula  un  contratto  con  Giacomo  q.  Pace  di  Valtrompia  per  
l’abbattimento parziale delle strutture precedenti, probabilmente trecentesche, e la palificazione 
dei cantonali e della facciata, salvaguardando la sala [ACR, Libro di Ordinamenti e provisioni, inv.  
Livi n. 18ter c. 193]. Nel 1486 il palazzo – a un solo piano – è detto noviter constructo e negli anni 
successivi vennero realizzate sontuose decorazioni affidate a intagliatori, marangoni, pittori, di cui 
sopravvivono  le  tavolette  da  soffitto  probabilmente  opera  di  Giovanni  da  Ulma.  Negli  anni 
successivi gli interventi si susseguiranno ininterrottamente e nel 1505 verrà realizzato un poggiolo 
ligneo di  collegamento con l’edificio a monte, in cui era stata stabilita la residenza del rettore  
veneziano (il cosiddetto palatium superioris ressidentiae magnificentiae suae).  

La  loggia terrena (descritta  da Bongianni  Grattarolo  come  «portico grande aperto,  soffolto da 
molte  colonne»,  GRATTAROLO 1599,  p.  131)  ospitava  il  banco  notarile  e  il  tribunal  del  podestà 
bresciano, ma Isabella d’Este vi  ricorda anche il  sontuoso banchetto disposto in suo onore nel 
1514; la sala magna nel 1505 verrà dotata di uno scalone per collegarla all’approdo del palazzo.  
Nel 1550 l’edificio venne sopraelevato e il sovrappasso ligneo di collegamento con la residenza del  
rettore fu sostituito da una struttura a due piani (un corridoio coperto sovrastato da un loggiato)  
dipinta  da  Bongianni  Grattarolo.  Negli  stessi  anni  alla  sala  magna viene aggiunto  un  loggiato 
antistante il lago («una longa, larga et aprica loggia da passeggiare dinanzi, coperta d’un soffittato 
colorito e tempestato d’oro», GRATTAROLO 1599, p. 131), in seguito chiusa e unita alla sala. Il palazzo 
comprendeva anche una cappella, documentata dal XV secolo e interamente rinnovata dopo il  
1580. Progressivamente al nucleo del palazzo vennero aggregati altri edifici, acquistati o presi in  
affitto dalla Comunità per ospitare gli uffici e le attività pubbliche. 
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Le  vicende  furono  oltremodo  complesse  perché  l’edificazione  sulla  riva  del  lago  comportò 
problemi statici che determinarono ripetute ricostruzioni del palazzo comunale; l’intero assetto 
urbanistico dell’area fu poi costantemente aggiornato fra XV e XVII secolo ai canoni urbanistici  
della Serenissima.

A est di questa sequenza di edifici si trovava la casa del Comune, affacciata sulla piazza pubblica, in 
una posizione che determinò una secolare vicenda di dissesti.  Dell’edificio si  hanno notizie dal  
1532, quando ne viene avviato un rifacimento che non risolse i problemi dal momento che dopo  
continui restauri l’edificio cinquecentesco, descritto da  Bongianni Grattarolo come sostenuto da 
un portico di sette pilastri ionici, fu abbattuto e ricostruito a partire dal 1612 (GRATTAROLO 1599, p. 
132). 
Il cantiere fu affidato al capomastro Giorgio Cobelli, attivo dal 1607 nell’edificazione del palazzo 
Gonzaga di Maderno. I lavori si conclusero nel 1614, quando venne decisa la decorazione della 
facciata  «a chiaro e scuro»,  attribuita già  da Giulio  Antonio Averoldo a Tommaso Sandrini;  la 
decorazione  dell’atrio  venne  invece  certamente  affidata  a  Giovanni  Andrea  Bertanza  e  Gian 
Battista Quaglia. Bertanza nel 1617 avrebbe poi firmato la decorazione del soffitto della sala del  
Consiglio. La ricerca di uniformità dei prospetti dei palazzi pubblici affacciati sulla piazza indusse a 
riproporre  i  caratteri  fondamentali  della  struttura  precedente,  poi  puntualmente  ripresi  nella 
ricostruzione del 1904. 
Il  terremoto del  1901 danneggiò  infatti  in  maniera gravissima il  municipio:  la  ricostruzione fu  
l’occasione  per  un  ripensamento  generale  dell’isolato:  vennero  demoliti  il  sovrappasso  che 
collegava il palazzo dei provveditori alla dimora privata del rettore e le case comprese tra il primo 
– che era stato adattato a palazzo  di  giustizia  – e il  Municipio.  Il  nuovo palazzo,  affidato agli  
ingegneri  Tobia Bresciani  e  Luigi  Tognoli  venne assimilato  alle  forme seicentesche del  palazzo 
comunale allora attribuite a Sansovino per assicurare la conservazione dello “spirito veneziano”  
(TRECCANI 2009).
Il nuovo sisma del 2004 ha imposto un radicale restauro dell’edificio che ha portato in luce tracce  
delle decorazioni degli ambienti, opera forse di Gaetano Cresseri.
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